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Martedì 20 luglio 1999 4 LAPOLITICA l’Unità

◆Raggiunto l’accordo a Palazzo dei Marescialli
Il procuratore aggiunto della Dna
è il candidato unico per la Procura siciliana

◆Fava (Ds): «L’unità è un segnale forte»
Ferrara di Unicost riconosce al magistrato
«elevata professionalità e doti di riservatezza»

Palermo, è Piero Grasso
il successore di Caselli
Nessun voto contrario in commissione referente Via D’Amelio a Palermo il giorno dell’attentato al giudice Borsellino Ansa

ENRICO FIERRO

ROMA Alla fine il Consiglio supe-
riore della magistratura ha scelto
di non dividersi. Il nuovo capo
della procura antimafia per eccel-
lenzaèPieroGrasso, sarà luiadoc-
cuparelapoltronapiùimportante
degli uffici che videro le vittorie e
le sconfitte di uomini come Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsellino.
SaràluiaprendereilpostodiGian-
carlo Caselli, il «torinese» che do-
po le stragidel ‘92chiesealCsmdi
esseremandatonellatrinceadiPa-
lermo. Ironia della sorte, in quella
seduta (era il 17 dicembre 1992) il
nome di Grasso fu portato nella
discussione davanti al plenum di
Palazzo dei Marescialli insieme a
quello di Caselli. Ora come allora
(Grasso andò ad affiancare il pro-
curatoreVignaalladirezionedella
superprocura nazionale antima-
fia), le strade dei due magistrati si
dividono per incontrarsi sullo
stesso terreno: Caselli sarà alverti-
ce della direzione delle carceri ita-
liane, il cinquantaduenne magi-
stratooriginariodiLicatasaràaPa-
lermo. Anche se si attende il voto
finale del plenum (ieri, con quat-
tro voti a favore e due sole asten-
sioni, si è pronunciata la commis-
sione per gli incarichi direttivi)
previstopergiovedìprossimo.Ese
il copione della ritrovata unità sa-
ràrispettato,laprocuradiPalermo
avrà un capo eletto con un’ampia
maggioranza.

Come quella sera di sette anni
fa, quando il Csm nominò Caselli
con 24votia favore, cinqueasten-
sioni e nessun voto contrario.
«Nessunohavintoenessunoèsta-
to sconfitto», è il commento di
GianniDiCagno,avvocatobarese
e membro laico di area Ds, ma il
cammino verso una soluzione
unitariaèstatolungoedifficile.

Unicost, la corrente più forte
delle toghe italiane, e i «laici» del
centro destra, sostenevano un al-
tro candidato, Giovanni Puglisi,
presidente dei Gip del Tribunale
di Palermo. E fino a pochi minuti
prima dell’inizio della riunione
della Commissione, i nomi in di-
scussione sono stati sempre due.
Come nei giorni scorsi, quando
sembrava impossibile una scelta
unitaria. Inballo, insiemeainomi
dei due candidati, questioni di
«merito». L’anzianità, in primo
luogo, fattorechegiocavaafavore
di Puglisi, che è in magistratura
dal 1961, Grasso ha indossato la
toganel1969.Unpuntocontesta-
to dai sostenitori dell’ex numero
duedellaDna,chehannoopposto
il criterio della specifica professio-
nalità. Grasso è stato giudice a la-
tere del primo grande maxi-pro-
cesso contro Cosa Nostra, consu-
lente della Commissione parla-
mentare antimafia, applicato a
Palermoe a Firenzesulle inchieste
per le stragi. Un profondo cono-
scitore, quindi, della mafia sicilia-
na e dei suoi rapporti con i vari si-
stemidipotere.

Scontri discussioni, un dibatti-
to che rischiava di diventare lace-
rante proprio sulla scelta per la
procura più esposta sul terreno
della lotta alla grande criminalità,
e che gli stessi vertici di Unicost
avevanotentatodi«sbloccare».Al
punto che lo stesso segretario del-
la corrente, Umberto Marconi,
aveva invitato ildottorPuglisia ri-
tirarsi per favorire l’accordo su un
unico candidato. Un invito che
forse nascondeva il timore che
sulla scelta per il successore di Ca-
selli potesse giocarsi una partita
piùgrandeedaglieffettidevastan-
ti e che potessero entrare in gioco
ledivisionitraPoloemaggioranza
in materia di giustizia. Accanto a
ciò non è stata ininfluente per i
membri del Csm la lettura dell’ar-
ticolo che Giancarlo Caselli ha
scritto ieri per il quotidiano tori-
nese«LaStampa».

Un ricordo della strage di Via
D’Amelio e di Paolo Borsellino,

ma anche un severo monito sul
presente della lotta a Cosa Nostra.
Nell’articolo, il procuratore di Pa-
lermo,com’ènelsuostile,nonen-
tranelmeritodellasceltadelCsm,
ma ricorda a tutti che «la mafia è
ancora pericolosamente forte,
mentre le ricorrenti divisioni sul
tema della lotta ai poteri crimina-
li, levergognoseesistematicheag-
gressioni agli uomini che vi sono
impegmnati, testimoniamo tri-
stemente che i temi legati al con-
trasto della mafia sono tornati ad
essere preda dellecontingenzedel
momentoedibenprecisi interessi
di bottega». Unità, quindi per la
nomina del nuovo procuratore di
Palermo.

AfavorediGrassohannovotato
Visconti (Mi), Spataro (Movimen-
toper lagiustizia, i «verdi»),Viazzi
(Md)e il«laico»dsDiCagno.Aste-
nuti, si diceva, il «laico» Michele
Vietti, di area Ccd, e il magistrato
Ettore Ferrara di Unicost. Grasso,

ha detto il relatore della proposta
Sergio Visconti, è stato scelto «per
la sua conoscenza unica del feno-
menodellamafiaeper le sueespe-
rienze professionali, questo senza
nulla togliere a Puglisi». «I candi-
dati erano entrambi validi - è stata
l’opinione espressa da Gianni Di
Cagno (Ds) - e non è vero che uno
deidueabbiavintosull’altro».Ese
la candidatura alternativa di Pu-
glisi non è stata formalizzata ha
detto Ettore Ferrara (Unicost) «è
per la delicatezzadell’ufficio da ri-
coprire, il senso delle istituzioini e
la necessità di non delegittimare
Grassocihannoindottoaaquesta
soluzione». E Grasso, la cui nomi-
na ha ricevuto il plauso del procu-
ratore Vigna e di Ottaviano Del
Turco, presidente dell’Antimafia,
sarà «un buon direttore d’orche-
stra, garanzia di continuità del-
l’impegno di Caselli». Parola di
Vincenzo Rovello, procuratore
generalediPalermo.
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Strage via D’Amelio, Ciampi ricorda Borsellino
PALERMO Una giornata di com-
memorazione«in silenzio» ieri a
Palermo per ricordare la strage di
viaMariano D’Amelio, il 19 luglio
1992 - quasi due mesi dopoquella
di Capaci - in cui persero la vita il
procuratoreaggiunto Paolo Bor-
sellino e gli agenti di scorta Ema-
nuela Loi,Agostino Catalano,
Walter Cusina, Claudio Traina e
Vincenzo LiMuli. Rimase ferito
Antonio Vullo. La moglie del giu-
dice, Agnese Borsellino, ha prefe-
rito chenel settimo anniversario
non si svolgessero manifestazioni
condibattiti pubblici, concerti o
partitedi calcio.Alle18padreGiu-
seppe Bucalo ha celebrato una
messa nel centro intitolato alma-
gistrato e in serata il consiglio co-
munale si riunirà in viaD’Amelio.
Alle 20 invece partirà da piazza
Vittorio Veneto unafiaccolata or-
ganizzatada ‘Azionegiovanì.Una
giornatadi riflessioneancheperla
sorella di PaoloBorsellino, Rita,
cheinvita«tuttalacittàameditare
perpoi ripartire con più energia».
«Ho capito che le tragedie - dice -
non si affievolisconocol passare

del tempo. Il dolore è costante,
forse si acuiscevedendo anche co-
me le cose non cambino». Il Presi-
dente della RepubblicaCarlo Aze-
glioCiampihainviatoallasignora
AgneseBorsellinoilseguentemes-
saggio: «Ricordo con commozio-
ne lafiguradiPaoloBorsellinoene
onoro la me-
moria, insieme
a quella degli
agenti della-
scorta, nella ri-
correnza della
loro tragica uc-
cisione. Uomo
mite emagi-
strato esempla-
re si è sempre
battuto con co-
raggio per af-
fermarei prin-
cipi di legalità edi giustizia contro
una criminalità che netemeva la
appassionatadedizionealle istitu-
zioni e alla legge». «Difendere la
democrazia - continua il messag-
gio - e la possibilità di migliorarla
vuoldire promuovere nella co-
scienza collettiva quella autentica

culturacivica di cui Paolo Borselli-
no è stato convinto sostenitore. Il
suosacrificio è testimonianza pre-
ziosa -continua Ciampi- per l’im-
pegnodei magistrati, delle forze
dell’ordine,di tutti i cittadinione-
stiche in Sicilia e in ogni parte d’I-
talia vogliono difendere i valori-

della pacifica
convivenza e
del progresso
civile della Na-
zione. Consen-
timenti di af-
fettoedisolida-
rietà, sono vici-
no a lei, genti-
lesignora, e a
tutti i familiari
in questo gior-
no di intenso
dolore erim-

pianto». Il Presidente del Senato,
NicolaMancino, ha inviato a don
Giuseppe Bucaro del Centro Pao-
loBorsellino di Palermo un mes-
saggio nel quale afferma: «Impe-
gniprecedentemente assunti non
mi permettono, purtroppo, diac-
cogliere il suo invito a essere pre-

senteallaS.Messachesaràcelebra-
ta in memoria di Paolo Borsellino
presso il Centroa lui intestato. Di
lui desidero, però, ricordare l’al-
toimpegno professionale e la lim-
pida figura di uomo, dotiapprez-
zatedaquantihannoavutolapos-
sibilità di conoscerlo odi lavorare
con lui. La sua tragica scomparsa
non ha segnato lafine di un inin-
terrotto servizio nell’interesse del
Paese: lasfida lanciata allo Stato
con l’attentato che è costato la vi-
taa Paolo Borsellino ha fatto regi-
strare una ancora piùdeterminata
ed incisiva iniziativa delle forze
dell’ordine,della magistratura dei
diversi poteri dello Stato nella lot-
tacontro la criminalità organizza-
ta. E notevoli risultati sonostati,
daallora,ottenuti,anchesemolto
resta ancora da fare.È questo lo
spirito che mi fa sentire vicino a
quanti, con lei,rinnovando sette
anni dopo il ricordo di Paolo Bor-
sellino,riaffermeranno la loro fi-
ducia nelle ragioni forti di una
nuovaconvivenza civile. La prego
di salutare la signora Borsellino ei
figlioli».

■ MESSAGGIO
DI ANGIUS
«La battaglia
contro i poteri
contrari allo
Stato è
tuttora
in corso»

Filippo Monteforte/ Ansa

IL RITRATTO

Un magistrato da sempre
impegnato nell’antimafia
Siciliano di Licata, Piero Grasso, 54 anni, ha indossato la toga nel 1969.
Dasempre -dicono isuoi amicipiù intimi -, findagli annidell’universitàha
voluto fermissimamente fare ilmagistrato.Nella suaPalermo, lacittàche
lo haadottato, doveha iniziato la carrieradauditore.Maquellache ilma-
gistratoche si appresta a raccogliere l’ereditàdiGiancarloCaselli, consi-
dera lasuaesperienzapiùentusiasmante,è racchiusaneigiornidelmaxi-
processo a Cosa Nostra. Grasso fu giudice a latere di quel primo grande
processoallamafia.Eral’iniziodeglianniOttanta,annidisperanzemaan-
chedi delusioni. Nasceva il pool di Falcone,Borsellino,AyalaeCaponnet-
to: finalmente la mafia veniva analizzata e giudicata come una struttura
unitaria e verticistica. Un «approccio» che però stenta ad affermarsi e
che viene negato da diverse sentenze della Cassazione. È il 14 dicembre
del 1988 quando la Suprema corte decide di trasferire la competenza di
unprocessocontrola«mafiadelleMadonie»daPalermoaTermini Imere-
se. Le motivazioni rischiano di cancellare anni di inchieste e di lavoro. La
Cassazione, infatti, affermache lamafianonhaun’organizzzionestruttu-
rata in modo verticistico con sede a Palermo, si tratta di singole associa-
zionidotatedipropriaautonomia.AltrocheCupolaeCosaNostra,comesi
affannavano a dimostrare le pagine della sentenza del maxi-processo. In
quellaoccasioneGrassononsi tira indietro.«Vogliopensare -diceaigior-
nali -chelaCassazioneabbiadecisosuattiefattidiversidaquellichesono
statiprospettati nell’ambitodelprocessodiPalermo.Ainostriatti c’èuna
logica concorde che conduce all’unità dell’organizzazione di Cosa No-
stra». Insomma,«c’èunmododi operaredellamafiachecoinvolgeall’in-
terno di un unico disegno e di una unica responsabilità, mafiosi apparte-
nentiavarie famiglie territorialmentedistinte».LalineaFalcone-Borselli-
no, l’unicitàdellamafiacomefenomenocriminale, lasuadiversitàconca-
morra e ‘ndrangheta, che Grasso aveva avuto modo di approfondire nella
stesura (7mila pagine) della motivazione della sentenza del primo maxi-
processo.Una lineaseguitadaGiancarloCaselli nei suoi setteannidi per-
manenza al vertice della procura di Palermo, e che Grasso intende conti-
nuare al punto dameritarsi il plausodel procuratoregeneraleRovello: «È
un buon direttore d’orchestra, continuerà l’opera di Caselli». Tutto que-
stoCosaNostra lo sabene:Grassoèunodeinemici dellamafia.Tantoche
appenacinqueanni faCosaNostraeraprontaadeliminarlo,conunastra-
geidenticaaquelladiviaD’Amelio,dovefuuccisoilgiudicePaoloBorselli-
no. Pronti i timer, pronto l’esplosivo, raccontano i pentiti. Un attentato
sventato, per il magistrato che dopo l’esperienza palermitana aveva af-
fiancato Piero Luigi Vigna alla Direzione della superprocura antimafia in-
dagando sui legami di CosaNostra con i«nuovi sistemi criminali», e sulle
stragidiFirenzeeRoma.


